OBANJE

Nella provincia del Sud Ovest della Repubblica del Camerun, esiste un gruppo etnico, il cui riferimento culturale sgorga dalla fontana dei miti e leggende tralasciato dagli antenati, come tra l’altro succede in tutte le etnie del Camerun. Secondo antiche leggende, le cui origini si perdono nella notte dei tempi, in un villaggio ubicato tra le confluenze del fiume Njang e Miwawa nascevano bambini particolari che, secondo antiche tradizioni, venivano chiamati Obanje, ossia i bimbi maledetti. In questo gruppo etnico, il concepimento e la nascita di un figlio vengono attesi con grande entusiasmo chiamando in causa il mago del villaggio per predire il futuro stesso del neonato e, in base a credenze antiche e riti particolari, egli deduce il futuro stabilendo così se il bambino è Obanje o un bimbo normale. Avere un bimbo Obanje rappresentava una sfortuna per quelle famiglie e, la lieta speranza che accompagnava la nascita di un figlio, finiva col trasformarsi in dolore, sofferenza ed infine un lutto. Alla triste morte di questo figlio dopo un breve tempo, non si poteva dare nessuna spiegazione naturale, anche dagli stregoni stessi. Quindi in questa tribù, quando un bimbo muore precocemente, prima della sepoltura, il piccolo corpicino viene tatuato in un punto scelto dal mago secondo antichi e misteriosi rituali così da poter riconoscere nella successiva gravidanza di quella madre se il bambino è lo stesso. In molti casi, succede effettivamente che il bambino che nasce nella successiva gravidanza di quella stessa madre, porti lo stesso tatuaggio fatto al fratello morto e quindi si capisce che Obanje è tornato. Si chiama, perciò, tutto il villaggio che compie dei riti e sacrifici vari con la speranza che Obanje decida di rimanere, puntualmente però il villaggio rimane deluso in quanto muore il bimbo dopo poco tempo, e di nuovo partono le speranze che nasca un bimbo che finalmente deciderà di rimanere. Delle volte succede che Obanje venga 5 volte alla stessa madre.

Ogni volta il rituale è lo stesso, e uguale è la disperata speranza che sia la volta buona, che Obanje decida di rimanere per compiere il ruolo che la vita gli riserva, però Obanje nasce e muore prima di diventare uomo e dover affrontare responsabilità e doveri. 

La felicità espressa nel racconto si può leggere soltanto attraverso una lieta speranza; la speranza di avere un figlio che riesca a superare la sfida del tempo. 

‘Vivi Obanje!

Con la forza di questa preghiera,

per chi da sempre ti piange

calma l’ira malasortiera

che ci annoda come frange.

Parole sconosciute

catturarono il pensiero

dei popoli venuti

Con quella speranza disperata.

Speranza di liberarsi della maledizione

Sobbalzo di un grido

che li gira insieme

sorpresi solo allora

da uno sguardo luminoso

che porta un corpo.

Non del tutto ignoto

Ma chissà quali simboli

o disegni sul terreno spiegherà

dove porterà il rito strano.

Questa volta…

Con il favore del buio e del fresco gli uomini sbarcano e si avventurano verso una zona di verde da cui provengono i canti. Il canto di un mondo pieno di speranze Il fuoco acceso e l’atmosfera familiare di festa calmano la paura, osservano inosservati e dimenticano le distanze e le diversità. Dimenticano l’ultima triste scomparsa di Obanje.

Un gruppo di donne balla all’interno di un cerchio formato da oggetti che si direbbero doni, o sacrifici. Ciotole colme di conchiglie, animali morti di razze sconosciute, e perfino una fanciulla nuda pronta ad offrire la sua verginità a questo Dio invocato per una grazia misteriosa. Questa volta Obanje deciderà di rimanere per svolgere il tanto ambito compito…..
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